
domenica di pasqua
«risurrezione del signore»

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1-9)

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al 
sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la 
pietra era stata tolta dal sepolcro.

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Si-
gnore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!».

Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al 
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo 
corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si 
chinò, vide i teli posati là, ma non entrò.

Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò 
nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era sta-
to sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un 
luogo a parte.

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo 
al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora 
compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai mor-
ti.

 TRACCIA DI PREGHIERA 

V I V I L E D O M A N D E . I T



Preghiera preliminare
Chiedere a Dio nostro Signore la grazia che per la durata della preghiera 
tutte le mie intenzioni, il mio agire e la mia dimensione interiore siano 
dedicate solo all’incontro con Lui.

Primo passaggio introduttivo
Consiste nel comporre il tema della preghiera. Qui sarà il buio.

Secondo passaggio introduttivo
Consiste nel domandare al Signore quello che voglio e desidero. Qui, in 
particolare, gli chiedo di riflettere sulle esperienze che si possono fare 
quand’è ancora buio. 

Primo punto
La scena della Pasqua si apre nel buio. È ancora notte, non solo per il 
cielo, ma per tutti coloro che hanno seguito Gesù. Il suo fallimento, il 
grido disperato sulla croce, la morte, la fuga dei discepoli, la loro paura: 
tutto è ancora presente. Non c’è accenno di nessuna luce pasquale che 
abbia già risolto o trasformato questa situazione o stia per farlo.
Il gruppo dei discepoli è nascosto, impaurito, pronto a sciogliersi e a di-
sperdersi. Anche chi è stato più vicino alla passione e alla morte di 
Gesù, come Maria, la madre, il discepolo che egli amava e le altre donne, 
tra cui Maria di Magdala, si ritrova addosso un peso grande.
La loro prossimità a Gesù non li ha risparmiati dalla ferita. Restando lì, 
senza capire, hanno provato a custodire la relazione con lui, in quelle 
condizioni. La loro memoria è stata ed è profondamente sollecitata dai 
ricordi dell’amico.
Eppure, proprio questa prossimità – anche se fragile, esitante, prudente, – 
ha lasciato un varco. Chi è rimasto, accanto a Gesù, ha visto più da vi-
cino la croce; ha udito parole drammatiche e rivelatrici; ha avuto la pos-
sibilità di riconoscere lo sguardo buono rivolto ai due, crocifissi con lui, 
e le parole incredibili, sussurrate ad uno di loro; ha forse sentito il centu-
rione intuire un’innocenza luminosa. Questo sottofondo di segni tenui di-
venta il terreno su cui vuole germogliare qualcosa. La Pasqua non si 
impone, ma nasce dove l’amore non si è estinto.
Qual è la natura del buio che avvolge questo inizio di giorno? Che tipo 
di desiderio, di fedeltà o di inquietudine si respira in questo primo passo? 
Quali tensioni abitano il cuore di chi è stato vicino a Gesù e ora si ritrova 
con un vuoto ancora senza nome?



Secondo punto
Maria di Magdala, ancora nel buio, compie un gesto che non serve a 
niente di decisivo: va al sepolcro. Non sa cosa cercare, ma non sta fug-
gendo. A guidarla non è una strategia, ma la sua prossimità affettiva. E 
proprio lì, senza preavviso, senza certezze, qualcosa si apre.
Maria corre a dire che il corpo non c’è più. Pietro e il discepolo amato 
corrono a verificare. Hanno alle spalle dei giorni vissuti in maniera di-
versa: Pietro ha rinnegato Gesù; il discepolo amato, pur tentennando, è 
riuscito a ritornare sui suoi passi e a rimanere. Arrivano entrambi al se-
polcro, ma reagiscono in modo diverso.
Sì, è vero: il sepolcro è aperto. Vedono: i teli, il sudario, il vuoto. Non 
c’è nessuna apparizione. Nessun angelo. Solo un’assenza. Che pur dice 
qualcosa. Non è un vuoto disperato, è un vuoto che contiene qualcosa.
Il discepolo amato, proprio lui che ha vissuto una prossimità profonda a 
Gesù, soprattutto durante la Passione, rimane colpito da quei nuovi e ul-
teriori segni. Non perché siano chiari, ma perché li scruta con uno 
sguardo che ama e in sorprendente continuità con quanto vissuto sotto 
la Croce.
Pietro vede la stessa scena e non comprende. È lì, ma il suo cuore non 
riesce ancora a leggere. Per poter decifrare quei segni, gli manca la 
prossimità viva di quelle ore concitate. Non è escluso: è solo ancora in 
attesa di riprenderla. 
Il dinamismo vissuto dal discepolo amato e da Pietro, mi appartiene. Nel 
Tempo di Quaresima ho visto segni – gesti, parole, scelte di Gesù – che 
sembravano deboli, perdenti, ambivalenti, tragici. Poi si sono aggiunti i 
segni tenui che hanno accompagnato la passione. Ma ora, con questo 
segno in più del sepolcro vuoto, tutto comincia a comporsi: non in un 
quadro trionfale, ma in una continuità che sorprende sempre più. La ri-
surrezione non spezza il cammino, con un colpo di scena: la risurrezione 
è quel dinamismo che sta portando a compimento tutto il cammino di 
Gesù.
Che cosa muove Maria a uscire di casa, senza aspettarsi nulla? Come si 
manifesta la logica della risurrezione in questi segni minimi? In che 
modo i segni della Quaresima ora si connettono a questi segni pasquali?

Terzo punto
Il discepolo amato entra, vede e crede. È un’espressione sintetica e mi-
steriosa. Non c’è stata nessuna visione del Risorto, nessuna parola udi-
bile, nessuna spiegazione. Non è la prova che lo convince.



La mia preghiera...
____________________________________________________
____________________________________________________
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È la memoria prorompente. È un sentirsi in relazione. È la prosecuzione 
dell’esperienza che ha fatto di Gesù, nei giorni precedenti e, soprattutto, 
durante la Passione. Quella prossimità vissuta, anche se silenziosa, esitan-
te, è diventata sempre più lente per leggere ciò che ora sta vedendo in 
quel sepolcro. 
Non c’è bisogno di spettacolo, perché il suo cuore è già orientato da ciò 
che ha amato e custodito. La sua fede non è una deduzione: è un ricono-
scimento. Una disponibilità ad accogliere ciò che questa nuova ondata 
di segni non dice, ma suggerisce. È qui che la risurrezione si insinua: non 
come evento evidente, ma come rivelazione per chi ha il cuore abitato 
da una memoria viva.
In questo gesto si sta rivelando sempre più una logica nuova. La vita non 
ha trionfato all’improvviso sulla morte, con uno scarto eclatante, ma ha 
attraversato la morte e ne ha svuotato il potere. La fede pasquale non na-
sce da un’illuminazione folgorante, ma da un’intimità che resiste, anche 
quando tutto sembra finito. È così che prende forma una fede diversa: 
non fondata sulla certezza, ma sulla fedeltà. Non esibita, ma custodita.
Chi ama, vede. Chi ha condiviso il dolore senza fuggire, può ora lasciarsi 
sorprendere da una continuità che ha il sapore di qualcosa di nuovo. È 
così che la risurrezione entra nella storia: come il passo successivo di una 
fedeltà che non si è mai interrotta.
Cosa permette al discepolo amato di credere? Che cosa rende possibile 
questo passaggio interiore? In che senso il suo credere è già l’inizio di 
una vita nuova? Cosa mi rivela questa scena sul modo in cui la risurre-
zione si rende presente nel mondo? Come si intreccia la logica dell’amore 
con l’atto di fede?

Colloquio
Conversare amichevolmente con il Signore. In particolare, Lo ringrazio 
perché mi aiuta a gustare come la relazione, anche nella risurrezione, fa 
la differenza. Anche se è imperfetta. Anche se è contorta. Anche se è 
piena di domande. Concludo con un’Ave Maria.
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